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Quaderni Storici nuova serie n. 107, 2/2001, La schiavitù nel Mediterraneo, a c. di Giovanna Fiume, Il Mulino Bologna.


   L'Università di Palermo e l'UNESCO tra il 27 e il 29 settembre 2000 hanno tenuto nella città siciliana un convegno internazionale sulla schiavitù nel Mediteraneo, con la partecipazione di un buon numero di studiosi e ricercatori europei ed africani. In attesa che vedano la luce gli atti di tale congresso la direzione della prestigiosa rivista bolognese ha dato alle stampe molte delle memorie presentate in quell'occasione. Se ne trascrivono i titoli:


Giovanna FIUME, Premessa							p. 323


Francesco PANERO, L'avvio della tratta degli schiavi a Genova e le sue ripercussioni sul servaggio medievale								p. 337


Michele LUZZATI, Schiavi e figli di schiavi attraverso le registrazioni di battesimo medievali: Pisa, Gemona del Friuli, Lucca ... 						p. 349


Rossella CANCILA, Corsa e pirateria nella Sicilia della prima età moderna	p. 363


Alexis BERNARD, Le logiche del profitto. Schiavi e società a Siviglia nel Seicento  p. 379


Michel FONTENAY, Il mercato maltese degli schiavi al tempo dei Cavalieri di San Giovanni (1530-1798)									p. 391


Federico CRESTI, Gli schiavi cristiani ad Algeri in età ottomana: considerazioni sulle fonti e questioni storiografiche								p. 415


Raffaella SARTI, Bolognesi schiavi dei «Turchi» e schiavi «turchi» a Bologna tra Cinque e Settecento: alterità etnico-religiosa e riduzione in schiavitù			p. 437


   In passato, su queste pagine, abbiamo recensito volumi, come quelli di M. Lucia de Nicolò e Salvatore Bono, attinenti temi strettamente collegati agli argomenti trattati nel periodico. Ci fa piacere perciò soffermarci a parlare di questo convegno, del quale prendiamo in esame solo alcuni dei lavori pubblicati.


  La curatrice del volume, nella premessa, dopo aver ricordato che il convegno è stato «incentrato prevalentemente sull'età moderna», ripercorre il susseguirsi nel tempo di fenomeni di origine antichissima, quali la schiavitù e la pirateria legati fra loro da moltissimi aspetti relativi alla « ... geografia e alla entità, alle caratteristiche e alle trasformazioni del fenomeno nell'area mediterranea, il quadro normativo, i problemi dottrinari, giuridici e morali ad esso connessi, il prezzo, i mercati, i traffici, gli intermediari, il tema delle manomissioni e del riscatto degli schiavi cristiani, le figure coinvolte nel negoziato (consoli, mercanti, banchieri, "redentori" delle deputazioni preposte al riscatto, missionari); il tema dei rinnegati e delle conversioni religiose come strategie di integrazione, talvolta di mobilità. Incrociando una lettura occidentale del fenomenno con una lettura musulmana e dando largo spazio agli studi di provenienza nord e centro-africana ... »


   Non possiamo che condividere le osservazioni acute ed appropriate avanzate nell'analisi di tali fenomeni. Riteniamo però che andrebbe maggiormente approfondita la cronologia del declino e della fine della pirateria mediterranea che, comunemente, si ritiene abbia termine intorno al 1831, epoca della conquista di Algeri da parte dei francesi.


   Studiosi croati hanno riferito di tardi episodi di pirateria in Adriatico ad opera di predoni levantini, accaduti nel 1854. Per quanto ci risulta da documenti conservati all'Archivio Segreto Vaticano e all'Archivio di Stato di Roma, dopo il 1815 nel Mediterraneo, oltre ai tunisini ed algerini, operano anche predoni tripolini e marocchini, che non subiscono conseguenze dell'azione francese contro l'Algeria. Si ricordano, in proposito, i numerosi sequestri di navi pontificie, parte delle quali dirottate a Tripoli, avvenuti intorno al 1825.


   Tenuto conto dello spazio disponibile si riferisce qualcosa dei saggi di R. Cancila, M. Fontenay e F. Cresti.


   La Cancila si sofferma, preliminarmente, sulla distinzione tra pirateria e corsa e conclude che « ... la corsa mediterranea presentava caratteristiche che la rendevano assai simile alla pirateria, un'attività di rapina - si potrebbe dire - normalizzata, in cui interessi pubblici e privati coesistevano nella logica del profitto ... » Si concorda pienamente con tale opinione e si rammenta che già in passato ci siamo espressi in tal senso, tanto che generalmente preferiamo far uso del termine predone anziché pirata o corsaro. L'autrice prende quindi in esame la legislazione siciliana sulla ripartizione delle prede. Ricorda che, all'inizio, parte del bottino veniva assegnata al Re di Sicilia e all'Ammiraglio. Progressivamente, soprattutto dopo la creazione del Vicereame, coloro che intendevano armare unità per contrastare l'attività dei predoni chiedono - e ottengono - di poter trattenere per sé maggiori quantità delle prede. Il lucro che si traeva dalla corsa era tale che spesso, tra gli armatori di barche corsare, si trovano il Viceré e l'Ammiraglio, oltre a numerosi naviganti e imprenditori di Trapani, Messina, Siracusa, etc. Notizie su questa forma di intrapresa si traggono dagli atti che, ancor oggi, si conservano in gran numero negli archivi notarili di quelle città e che ci mostrano come i maggiori profitti derivassero dalla compravendita e dalla redenzione degli schiavi.


   Fontenay opera una netta distinzione tra « ... la schiavitù mediterranea, che è una schiavitù bianca ereditata dal vecchio conflitto con l'Islam, dalla schiavitù dei neri, praticata nell'ambito della tratta e dell'economia di piantagione per valorizzare le colonie del Nuovo Mondo. La prima ci rimanda alle strutture e alle mentalità di un Occidente cristiano feudale che non finiva mai di morire, specialmente a sud del continente. La seconda s'inseriva, invece, nelle nuove prospettive della giovane Europa capitalista e coloniale, ancora in piena espansione all'inizio dell'Ottocento ... » L'autore mette poi in rilievo le circostanze per cui Malta, dal 1530 alla fine del XVIII secolo, si trovò in prima fila nelle attività predatorie mediterranee e nelle conseguenti transazioni commerciali, le più vantaggiose delle quali consistevano nella vendita o nel riscatto dei prigionieri fatti schiavi.


   Cresti c'intrattiene su un argomento piuttosto controverso: l'effettiva consistenza numerica degli schiavi cristiani viventi ad Algeri in età ottomana. Dopo aver passato in rassegna le stime avanzate da personaggi europei di varia qualifica ed estrazione, esamina i dati ricavabili da documenti algerini originali, risalenti al Settecento, e giunge alla conclusione che il numero in questione - basato sulle stime di cu sopra - deve essere drasticamente ridimensionato, come pure quello degli abitanti della città. Si ritiene superfluo trattenersi a commentare l'evidente importanza di tale risultato, che dovrebbe essere tenuto ben presente prima di esprimere giudizi sulla rilevanza della pirateria in Algeri.


    Molti degli scrittori sopra ricordati citano opere del prof. S. Bono (diversi titoli e più volte) e della prof.ssa M. Mafrici, autori con cui membri del nostro Istituto hanno avuto diversi scambi d'idee.
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